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MASSIMILIANO PANARARIil ritorno

Le metamorfosi di un doroteo 2.0
Dai Meetup alla grisaglia di sistema

Ha dimostrato doti camaleontiche indossando panni diversissimi e in contraddizione

L’ex vicepremier pentastellato sarà inviato speciale Ue nel Golfo fino al 2025
Borrell: “È il candidato più adatto”. Ma la Lega attacca: “Scelta vergognosa” 

U
na metamorfosi infi-
nita.  O,  per  restare 
dalle parti della lette-
ratura (là Kafka, qui 

Tomasi di Lampedusa), il gatto-
pardo,  con il  lieto fine della  
prossima nomina a inviato spe-
ciale Ue per i Paesi del Golfo.

Ancorché  giovane  (classe  
1986), Luigi Di Maio rappre-

senta già un poli-
tico di lunghissi-
mo corso, che ha 
consumato mille 
vite, e altrettante 
giravolte e piroet-
te. Pur restando 

sempre – fino alla scissione con-
sumatasi “sul far della sera” del-
la XVIII legislatura – all’interno 
del Movimento 5 Stelle vi ha ri-
coperto tutti i ruoli in comme-
dia e l’arco completo delle posi-
zioni possibili e immaginabili – 
e, a dirla tutta, financo di quelle 
“inimmaginabili”. E dopo l’o-
blio a cui sembrava condanna-
to a causa del naufragio di Insie-
me per il futuro, la formazione 
parlamentare con la quale ave-
va pensato, venendo tuttavia 

preso in contropiede e in con-
trotempo da Giuseppe Conte, 
di scongiurare la caduta del go-
verno Draghi innescata dal suo 
ex partito, questa è l’ora della ri-
vincita. Costruita anche sulla 
scorta della fitta trama di con-
tatti e relazioni internazionali 
che ha saputo stringere nel cor-
so della sua esperienza alla Far-
nesina, e che viene da lontano. 
Per la precisione dall’attitudine 
ad abbracciare sempre di più, 
nel corso del tempo, un atteg-
giamento istituzionale e di com-
patibilità sistemica, sostanzial-
mente a partire da quel 2013 in 
cui è divenuto il più giovane – ci 
risiamo… – vicepresidente del-
la Camera della storia naziona-
le. A conferma di come in lui 
scorra il sangue doc del «doro-
teo 2.0», dotato dell’autentico 
talento camaleontico (molto di 
più persino del suo antagonista 
«Camale-Conte») di indossare 
panni tra loro diversissimi (e in 
contraddizione).  Ovvero,  per  

rifarci nuovamente alla lettera-
tura,  di  essere  pirandelliana-
mente «uno, nessuno e cento-
mila». Come documenta la sua 
proteiforme  carriera,  che  ha  
preso il volo con le elezioni poli-
tiche del 2013, giustappunto, 
con un crescendo inarrestabile 
fino al compiersi della caduta 
del governo Draghi. Nella dico-
tomia tra movimento di lotta e 
partito di governo tipica delle 
forze inizialmente extrasistemi-
che la sua naturale propensio-
ne,  che  si  è  palesata  anche  
nell’outfit  “giacca e cravatta” 
stridente rispetto al look desca-
misado e “rivoluzionario” del 
prototipico militante e dirigen-
te grillino, è andato via via ver-
so il secondo. A 360 gradi, giac-
ché sarà ministro sia dell’esecu-
tivo gialloverde che di quello 
giallorosso, nonché di quello 
tecnico e di larghe intese scatu-
rito  dall’autodissoluzione  del  
Conte 2. Questo suo dna ano-
malo rispetto al grillismo antisi-

stema non gli ha impedito di ri-
lanciarne a più riprese le parole 
d’ordine dure e pure nei comizi 
e, specialmente, dagli schermi 
televisivi (che molto contribui-
ranno alla sua consacrazione 
come volto pubblico e celebri-
ty), tanto da esserne stato ap-
punto anche il «capo politico», 
ma ne ha supportato l’idea che 
il M5S dovesse perseguire con 
maggiore convinzione la stra-
da tanto della partitizzazione 
che di una piena istituzionaliz-
zazione. Come noto, farà il suo 
cammino molto più sulla pri-
ma che sulla seconda, ma tale 
percorso errabondo non ha co-
munque intralciato il  destino 
individuale del «Dimma» che, 
mentre fuoriusciva dal cuore 
dei militanti della prima ora (e 
di Grillo), mostrava per contro 
indubbie facoltà di accredita-
mento presso svariati establish-
ment e un’abilità manovriera si-
gnificativa. Così, l’ex “bibitaro” 
dalle simpatie conservatrici si 

tramutava nel campione (mi-
noritario, come si è visto) della 
transizione del Movimento in 
partito di sistema, europeista, 
responsabile – e perfino, come 
aveva affermato in alcune occa-
sioni, “liberaldemocratico”. Un 
(troppo) “vasto programma”, e 
nel finale di partito se n’è infatti 
dovuto fare uno tutto suo in for-
mato mignon. Anche in questo 
caso troppo (minuscolo), tanto 
da essersi rapidamente dissol-
to dopo la deludentissima pre-
stazione elettorale. Non si è pe-
rò trattato del suo personale fi-
nale di partita, dal momento 
che l’Alto rappresentante Ue Jo-
sep Borrell ha fatto ricadere la 
sua scelta su di lui. E anche se il 
destracentro ripete a ogni piè 
sospinto che non era il candida-
to del governo, si tratta comun-
que di una buona novella per l’I-
talia e il sistema-Paese. E, altre-
sì, di una cattiva notizia per l’e-
secutivo Meloni, perché eviden-
zia ancora una volta che a Bru-
xelles si decide a prescindere 
da certi suoi desiderata. —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

N
onostante la netta 
opposizione del go-
verno  italiano,  e  
nonostante i dubbi 

espressi dagli Stati del Gol-
fo, Josep Borrell ha deciso 
che l’inviato speciale dell’U-
nione europea per  quell’a-
rea sarà Luigi Di Maio. Che 
grazie allo scandalo del Qa-
targate è riuscito a scalzare 
il suo principale avversario 
in questa partita: l’ex com-
missario  europeo  Dimitris  
Avramopoulos,  finito  nel  
polverone per la sua collabo-
razione con l’ong “Fight Im-
punity” di Antonio Panzeri, 
al centro dell’inchiesta sulla 
presunta rete di corruzione 
internazionale che ha travol-
to il Parlamento Ue. 

L’Alto Rappresentante per 
la politica estera dell’Unione 
considera Di Maio “il candida-
to più adatto”, ma la sua mos-
sa ha provocato l’irritazione 
di Roma e dei partiti che so-
stengono il governo guidato 
da Giorgia Meloni. Per la Le-
ga siamo di fronte a “una scel-
ta vergognosa”. Per Maurizio 
Gasparri (Forza Italia) si trat-
ta “di un’ipotesi assurda che 
mette in ridicolo chi l’ha pre-
sa in considerazione”. La sua 
nomina deve essere confer-
mata dal Consiglio: di norma 
i governi si limitano a “bolli-
nare” l’indicazione dell’Alto 
Rappresentante, ma sulla car-
ta l’esecutivo potrebbe tenta-
re di bloccarla. Non è sempli-
ce perché per confermare la 
scelta di Borrell non serve l’u-
nanimità, ma basta la mag-
gioranza  qualificata.  Roma  
potrebbe però cercare di co-
struire  una  minoranza  di  

blocco con almeno 4  Paesi  
rappresentanti il  35% della 
popolazione Ue: la sensazio-
ne è che non lo farà e che ma-
gari si limiterà a far presente 
la propria contrarietà, senza 
però alzare le barricate. Del 
resto il ministro degli Esteri 
Antonio Tajani, pur precisan-
do che non si tratta di una de-
cisione avallata dal governo, 

ha definito la mossa di Bor-
rell come “legittima”. La stes-
sa identica formula utilizzata 
dagli eurodeputati di Fratelli 
d’Italia, che sono sempre in 
grande sintonia con il pensie-
ro della premier. 

Per capire come si è arriva-
ti alla nomina di Di Maio, che 
sarà in carica per 21 mesi dal 
1  giugno  al  28  febbraio  

2025, bisogna fare un salto 
indietro fino al settembre del-
lo  scorso  anno.  Secondo  
quanto  ricostruito  da  “La  
Stampa”,  la  candidatura  
dell’ex ministro degli Esteri 
è stata trasmessa a Borrell  
dal governo Draghi a ridos-
so  della  scadenza  indicata  
dall’Alto  Rappresentante,  
fissata alle ore 17 del 27 set-

tembre (secondo alcune fon-
ti la comunicazione sarebbe 
arrivata addirittura qualche 
ora dopo). Una data signifi-
cativa, perché due giorni pri-
ma le elezioni politiche ave-
vano  certificato  il  disastro  
elettorale di “Impegno Civi-
co” (fermatosi allo 0,6%) e il 
naufragio del progetto politi-

co di Di Maio. La carta Ue 
rappresentava  dunque  
un’ottima exit  strategy per 
l’ex  leader  del  Movimento  
Cinque Stelle, sparito dai ra-
dar della politica italiana. 

Tra ottobre e novembre si 
sono tenute le audizioni dei 
candidati  che  hanno  visto  
emergere Di Maio come il nu-
mero uno della short list in 
cui figuravano anche il greco 
Avramopoulos,  il  cipriota  
Markos Kyprianou e l’ex mi-
nistro  degli  Esteri  slovacco  
Jan Kubis. A quel punto, pe-
rò, sono sorti due ostacoli sul 
percorso di Di Maio verso la 
nomina. Il primo è stato l’in-
sediamento del governo Me-
loni, che ha fatto trapelare la 
sua contrarietà a questa scel-

ta. Il secondo invece è arri-
vato direttamente dai Pae-
si del Golfo Persico, in par-
ticolare dall’Arabia Saudi-
ta e dagli Emirati Arabi, se-
condo i quali Di Maio era il 
responsabile della crisi di-
plomatica con l’Italia,  do-
vuta soprattutto all’embar-
go  sulle  armi  introdotto  
dal governo Conte II. 

Per questo Borrell ha deci-
so di prendere tempo. Nel 
frattempo sono salite le quo-
tazioni  di  Avramopoulos,  
ex  commissario  europeo  
agli Affari Interni. La sua no-
mina sembrava cosa fatta. 
Ma a dicembre è scoppiato 
lo  scandalo  del  Qatargate  
che, oltre ad aver congelato 
tutto l’iter per l’inviato Ue 
nel  Golfo,  ha  affossato  la  
candidatura di Avramopou-
los. Il greco, seppur estra-
neo all’inchiesta, era stato 
travolto  dalle  polemiche  
per  la  sua  collaborazione  
con l’ong di Antonio Panze-
ri, dalla quale aveva ricevu-
to  un compenso annuo  di  
60  mila  euro.  Una  “mac-
chia”  che  ha  rilanciato  le  
quotazioni di Di Maio: se-
condo Borrell l’ex capo del-
la Farnesina “ha il necessa-
rio profilo politico a livello 
internazionale” per rappre-
sentare  l’Unione  europea  
nei Paesi del Golfo. —
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1993-2023: la lunga marcia

L’ANALISI

IL NO AUTOLESIONISTA DI UN PAESE CONFUSO

S
olo due giorni fa mi è 
capitato  di  parlar-
ne,  per  puro  caso,  
con un Ministro de-

gli  Esteri  dell’Europa  
dell’est. 

Il  Governo  italiano  non  
ha sostenuto la candidatu-
ra di Di Maio. Nonostante 
fosse il favorito, il Gover-
no  Meloni  aveva  optato  
per la candidatura del gre-
co  Dimitris  Avramopou-
los. Una scelta inusuale in 
altri Paesi,  che avrebbero 
dato precedenza all’appar-
tenenza nazionale più che 

partitica,  ma passi:  Avra-
mopoulos, un conservato-
re,  era  pur  sempre  stato  
Commissario greco per la 
migrazione, nonché mini-
stro,  e  finché non è stato 
coinvolto  nel  Qatargate,  
era un candidato forte.

Con  l’ex  Commissario  
greco squalificato dall’im-
broglio al Parlamento euro-
peo, sarebbe stato naturale 
puntare  su  Di  Maio.  Così  
non è stato, ma ciò nono-
stante, tra ritardi, silenzi e 
imbarazzi, Di Maio è stato 
infine nominato. 

Non voglio entrare nel me-
rito della polemica politica, 

che non credo meriti 
spazio su questo gior-
nale. Mi limito a pro-
porre due riflessioni, 
seppur in senso oppo-
sto, di carattere più 
generale. 

Primo, ridimensio-
niamo la questione. I Rap-
presentanti  speciali  
dell’Ue hanno un potere re-
lativo, soprattutto perché 
sono poche le crisi in cui è 
l’Unione a svolgere il ruo-
lo di mediatore. In questo 
momento  solamente  un  
Rappresentante  speciale,  
l’ex  Ministro  slovacco  ed  
ex Presidente dell’Assem-

blea generale dell’O-
nu,  Miroslav  La-
jčák,  ha  realmente  
potere di mediazio-
ne,  essendo  il  suo  
dossier - il negozia-
to tra Serbia e Koso-
vo - in assoluto quel-

lo su cui l’Ue ha più voce in 
capitolo. Nel Golfo,  e più 
in  generale  in  Medio  
Oriente, il ruolo dell’Euro-
pa è assai più limitato. So-
prattutto dopo la fuoriusci-
ta  dell’America di  Trump 
dall’accordo  sul  nucleare  
iraniano  ed  il  successivo  
stallo dei negoziati per rav-
vivare il Joint Comprehen-

sive Plan of Action duran-
te  l’amministrazione  Bi-
den, la credibilità dell’Ue 
nella  regione  è  crollata.  
Oggi, purtroppo, se si par-
la di mediazione nel Golfo 
- in particolare in Yemen - 
si guarda Pechino. 

Detto  questo,  anzi  pro-
prio alla luce di questo, da-
re maggiore voce all’Europa 
attraverso un Rappresentan-
te speciale è la cosa giusta da 
fare. E farlo attraverso un ex 
ministro  stimato  dai  suoi  
ex-colleghi è il modo miglio-
re per massimizzare i risulta-
ti che saranno comunque cir-
coscritti.

Infine, all’interno di que-
sta  cornice,  importante  
seppur non vitale, l’Italia, 
a partire dal suo Governo, 
dovrebbe solamente esse-
re  soddisfatta.  Nonostan-
te l’Italia non si sia spesa 
per questo risultato, è co-
munque  un'opportunità  
per il nostro Paese. 

Dovrebbe essere cosi scon-
tato che appare terribilmente 
banale scriverlo. O meglio sa-
rebbe  scontato  se  esistesse  
quel famoso “sistema Paese”, 
che purtroppo in Italia appa-
re essere un traguardo sem-
pre più lontano. —
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La candidatura 
sarebbe stata 

trasmessa a Bruxelles 
dal governo Draghi

Di Maio

“

NATHALIE TOCCI

IL CASO

LA POLITICALA POLITICA

Si tratta 
di un’ipotesi 
assurda che mette 
in ridicolo 
chi l’ha presa 
in considerazione

Maurizio Gasparri

IL PERSONAGGIO

Il più giovane 
vicepresidente 
della storia 
repubblicana 
insieme all'Alto 
rappresentante 
Ue Josep Borrell 
che l’ha nominato, 
scalzando 
il suo avversario 
Avramopoulos

1) settembre 2018, la presunta sconfitta della 
povertà. 2) 2019, l’incontro con Trump. 3) 2021, 
con il governo Draghi 4) Il lancio di Impegno Civico
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